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I Terzi Stati Generali del Patrimonio Industriale proseguono il percorso avviato a partire 
dal 2018 e sono volti a rappresentare in modo organico le realtà patrimoniali –  tecniche, 
economiche, culturali e sociali – legate alla produzione e al lavoro sull’intero territorio 
nazionale. Nel promuovere l’iniziativa quadriennale, una sorta di “Olimpiade dell’archeologia 
industriale”, AIPAI intende permettere di tracciare un bilancio degli studi e delle esperienze 
maturati e di delineare strategie e visioni per il futuro, favorendo il confronto tra studiosi, 
operatori, istituzioni e comunità locali. Il patrimonio industriale comprende le testimonianze 
materiali e immateriali della civiltà del lavoro e risponde a istanze conoscitive e tensioni 
progettuali che coinvolgono non solo la ricerca accademica, ma anche le comunità e il mondo 
produttivo, in relazione alle sfide culturali, socio-economiche e ambientali contemporanee. Il 
suo riconoscimento è il risultato di processi complessi, rilevanti per l’evoluzione delle città e 
dei paesaggi industriali e post-industriali. In tale prospettiva, il confronto periodico consente 
di approfondire significati e valori dell’eredità industriale secondo gli approcci consolidati 
dell’archeologia industriale. Il congresso è articolato in dieci aree tematiche e ha previsto 
la presentazione di contributi singoli, sessioni specifiche e attività di formazione dottorale, 
oltre a visite e performance. Un dovuto ringraziamento al Politenico di Bari, all’Università 
della Basilicata e al CNR ISPC di Lecce, insieme ai partner e agli sponsor, per aver ospitato e 
supportato l’organizzazione dell’iniziativa. Tanto più importante la localizzazione nei prestigiosi 
centri di ricerca del “Levante di Italia” che permette anche la realizzazione di uno speciale 
panel dedicato alla costruzione di una rete patrimoniale industriale dell’area mediterranea 
promossa da AIPAI in collaborazione con TICCIH.

The Third Estates General of Industrial Heritage continues the process begun in 2018 and aims to 
provide a comprehensive representation of the heritage and social realities linked to the memories 
of production and labour throughout the country. In promoting this four-year initiative, a sort of 
“Olympics of industrial archaeology”, AIPAI intends to take stock of the experiences gained and 
outline strategies and visions for the future, encouraging dialogue between scholars, operators, 
institutions and local communities.
Industrial heritage includes the tangible and intangible evidence of the recent past of working 
civilisation and responds to cognitive demands that involve not only academic research but also 
communities and the productive world, in relation to contemporary cultural, socio-economic and 
environmental challenges. Its recognition is the result of complex processes that are relevant to 
the evolution of cities and industrial and post-industrial landscapes. In this perspective, periodic 
discussion allows for a deeper understanding of the values of industrial heritage according to 
established approaches in industrial archaeology.
The conference was divided into ten thematic areas and includes individual presentations, 
thematic sessions and doctoral training activities, as well as visits and performaces. We would 
like to express our gratitude to the Polytechnic University of Bari, the University of Basilicata and 
the CNR ISPC in Lecce, together with our partners and sponsors, for hosting and supporting the 
organisation of the initiative. The location in the prestigious research centres of “Eastern Italy” 
is all the more important, as it also allows for the creation of a special panel dedicated to the 
construction of an industrial heritage network in the Mediterranean area promoted by AIPAI in 
collaboration with TICCIH.
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Edoardo Currà

Professore ordinario di “Architettura Tecnica” presso la Sapienza Università di Roma dove 
insegna “Architettura Tecnica” e “Progetti per la Ristrutturazione ed il Risanamento edilizio”. 
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della Società Scientifica di Architettura Tecnica Ar.Tec. La sua attività di ricerca riguarda il 
recupero, la manutenzione e la diagnostica del costruito, con attenzione agli aspetti tecnologici, 
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Antonella Guida
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della conservazione di strutture lignee e materiali lapidei.
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Abstract The title, echoing the opening line of Queen’s “The Show Must Go On”, evokes a sense of disorientation and 
questions the persistence of the void left by what no longer exists. This image describes the condition of disused industrial 
architectures: once central to the productive and social identity of communities, today silent witnesses of a declining past, 
often reduced to mutilated fragments, erased by new developments, or turned into urban voids. Industrial heritage, frequently 
considered obsolete or marginal, instead represents a crucial component. Its preservation concerns not only the tangible 
fabric but also the intangible legacy of relationships, knowledge, and memories that shape collective identity. This paper 
reflects on the reasons behind the enduring undervaluation of industrial heritage, an attitude that has too often led to 
incongruous transformations or even complete demolitions. The analysis investigates the residual capacities of spaces emptied 
of function and identity, or of surviving architectures profoundly altered. The hypothesis is that such capacities may serve 
as levers to reactivate meanings and to guide processes of enhancement, conservation, and reuse in ways that remain faithful 
to historical memory. 
 

INTRODUZIONE1 

Il titolo, che richiama l’incipit del celebre brano The Show Must Go On dei Queen, utilizza l’immagine del 
“vuoto” per interrogarsi sul senso e sul destino del patrimonio industriale dismesso. Essa diventa una 
metafora della condizione delle architetture industriali dismesse, un tempo protagoniste delle realtà 
produttive ed economico-sociali di intere comunità, oggi ridotte a loro testimoni silenziose e destinate 
a sopravvivere in forma mutila, a scomparire per lasciare spazio a nuove realtà o a trasformarsi in vuoti 
urbani. Il nodo centrale del presente contributo risiede nell’ambivalenza di questo patrimonio, al tempo 
stesso presenza e assenza tangibile; esso, ormai privo di utilità, risulta marginale rispetto alle narrazioni 
urbane e culturali dominanti, diventando simbolo di obsolescenza. Tale percezione alimenta processi 
di disconoscimento nonché di rimozione, che rischiano di ridurre questi manufatti a gusci vuoti o a 
mere icone estetiche, slegate dai loro valori. Il patrimonio industriale, tuttavia, lungi dall’essere una 
componente residuale dei tessuti urbani, costituisce una risorsa fondamentale. La sua conservazione 
non riguarda soltanto la dimensione materiale, ma implica una riflessione critica sul valore immateriale 

 
 
1 Il contributo è stato concepito dalle autrici con unità di intenti. Per ragioni pratiche, i paragrafi Introduzione e Il 
patrimonio industriale tra marginalità e tutela sono stati scritti congiuntamente; Landscape of Empting e Conclusioni sono da 
ascrivere a Valentina Pintus, Cagliari tra misconoscimento e potenzialità residue a Francesca Musanti. 

Empty Spaces, What Are We Living For? Conservazione e valorizzazione del patrimonio industriale perduto
Empty Spaces, What Are We Living For? Conservation and Enhancement of Lost Industrial Heritage
Francesca Musanti, Valentina Pintus
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che esso veicola: relazioni, memorie, saperi che continuano ad alimentare l’identità collettiva della città. 
Ripercorrendo le motivazioni che sostengono il persistente misconoscimento di tale patrimonio, le 
autrici interrogano le capacità residue degli spazi ormai svuotati di funzione e identità, o delle 
architetture superstiti ma profondamente trasformate. L’ipotesi è che tali potenzialità possano divenire 
leve per riattivare la trasmissione dei significati e orientare processi di valorizzazione, restauro e riuso 
consapevoli e rispettosi della memoria storica. L’obiettivo è individuare criteri utili a promuovere una 
valorizzazione critica e consapevole, capace di coniugare esigenze di conservazione con pratiche 
innovative di riuso e di rigenerazione urbana. In questa prospettiva, il saggio intende contribuire alla 
riflessione critica sul tema per favorire il riconoscimento del patrimonio industriale non come vuoto da 
colmare, ma come luogo denso di significati, opportunità e valori da riattivare, e, conseguentemente, 
stimolare progettualità future coerenti con tale riconoscimento. 

1. IL PATRIMONIO INDUSTRIALE TRA MARGINALITÀ E TUTELA 

Com’è noto, il processo di legittimazione del patrimonio industriale in Italia e in Europa è stato lento 
e complesso, attraversato da una lunga fase di marginalità2. A differenza dei monumenti classici o delle 
architetture di pregio, le testimonianze della modernità produttiva sono state a lungo considerate “non 
meritevoli” di tutela, poiché legate a funzioni tecnologiche e a contesti percepiti come effimeri o 
destinati a rapida obsolescenza. Solo a partire dagli anni Settanta, con la diffusione delle prime 
esperienze di archeologia industriale in Gran Bretagna e Francia, il dibattito accademico e istituzionale 
ha iniziato a riconoscere a questi manufatti un valore storico e culturale3. In Italia, un momento di 
svolta è rappresentato dall’azione di AIPAI e dall’inclusione del patrimonio industriale nei programmi 
di censimento e valorizzazione promossi da ICOMOS e TICCIH a livello internazionale4. Nonostante 
i progressi compiuti, resistenze culturali e pregiudizi radicati hanno a lungo ostacolato la tutela effettiva 
di tale patrimonio5. La diffusa percezione delle fabbriche dismesse come luoghi di degrado e pericolo, 
sommata a logiche di sviluppo urbano fondate sulla sostituzione edilizia, ha favorito demolizioni 
sistematiche e interventi incoerenti rispetto ai valori originari. In molti casi, le operazioni di 
riconversione sono state guidate esclusivamente da interessi immobiliari, che hanno ridotto gli edifici a 
contenitori neutri di nuove funzioni6. Queste resistenze non sono casuali, ma affondano in un insieme 
di fattori che la letteratura scientifica internazionale – dagli heritage studies al restauro, dall’archeologia 
industriale alla geografia urbana – ha più volte messo in luce. Un primo fattore riguarda il pregiudizio 
estetico e culturale che porta a percepire i complessi industriali come “brutti” o “sgradevoli” se 
confrontati con l’immaginario monumentale tradizionale, popolato di chiese, palazzi e centri storici, e 
la più generale difficoltà nel riconoscere un valore simbolico a manufatti, nati per rispondere a funzioni 
produttive e non a esigenze di rappresentanza estetica. La loro architettura, essenzialmente funzionale 

 
 
2 Cfr. La Carta di Nizhny Tagil e la tutela del patrimonio industriale in Italia, a cura di R. PARISI, M. CHIMISSO, 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2021. 
3 Cfr. K. HUDSON, Industrial Archaeology: An Introduction, London, John Baker, 1963; Industrial Heritage Re-tooled: The 
TICCIH Guide to Industrial Heritage Conservation, a cura di J. DOUET, Lancaster, Carnegie Publishing, 2012.  
4 Cfr. F. BORSI, Introduzione alla archeologia industriale: archeologia e recupero, Roma, Officina, 1978; A. CESCHIN, Il patrimonio 
industriale in Italia: percorsi di riconoscimento e tutela, in «Bollettino d’Arte», 127, 2004, pp. 55–68, M. VAQUERO PIÑEIRO, 
Note sulle politiche regionali per la protezione e valorizzazione del patrimonio industriale in Italia, in La Carta di Nizhny Tagil, op 
cit., pp. 105-116. 
5 Cfr. R. PARISI, Dopo Nizhny Tagil. la tutela del patrimonio archeologico industriale in Italia (2003-2020), in La Carta di Nizhny 
Tagil, op cit., pp. 19-32; L. SERAFINI, C. VARAGNOLI, in La Carta di Nizhny Tagil, op cit., pp. 77-94.  
6 Cfr. B. BERTONCELLO, Archeologia industriale e territorio, Torino, Allemandi, 2003; A. STORM, Post-Industrial Landscape 
Scars, Basingstoke–New York, Palgrave Macmillan, 2014. 
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e spesso caratterizzata da serialità e ripetizione, viene comunemente percepita come priva di qualità 
artistica. Tale giudizio riflette il permanere di una gerarchia culturale che assegna un valore superiore 
all’arte rispetto alla tecnica7. Essendo relativamente recente (XIX–XX secolo), inoltre, il patrimonio 
industriale è stato a lungo escluso dalle categorie tradizionali di monumento storico, per “mancanza di 
antichità”. Già Alois Riegl8, distinguendo tra valori di antichità e valori d’uso, sottolineava come gli 
edifici troppo recenti non potessero ancora avvalersi del valore di antichità, che si acquisisce solo con il 
trascorrere del tempo e con il decadimento materiale. Questa osservazione, applicata 
retrospettivamente al patrimonio industriale, contribuisce a spiegare la difficoltà del suo riconoscimento 
simbolico. Vi è, dunque, una questione di riconoscimento comunitario: a differenza di chiese o piazze, 
le fabbriche non sono percepite come beni collettivi ma come proprietà private, appartenenti a 
un’impresa. Una volta dismesse e abbandonate, le comunità faticano a identificarvisi9. A questa 
marginalizzazione si aggiunge la percezione di obsolescenza funzionale: quando una fabbrica chiude, 
perde immediatamente la propria ragion d’essere e appare inutile o ingombrante: la perdita di funzione 
genera veri e propri “vuoti di senso”, che contribuiscono a delegittimare questi luoghi10. Si registra 
ancora una dimensione sociale scomoda, determinata dalla loro associazione a storie di fatica, 
sfruttamento del lavoro, conflitti sindacali e inquinamento ambientale. In altre parole, il patrimonio 
industriale porta con sé una memoria meno “celebrativa” e poco rassicurante, custode di memorie 
collettive complesse, spesso rimosse perché disturbanti11. Ad aggravare questo quadro si aggiungono 
le carenze normative sul piano istituzionale. In Italia, ad esempio, il patrimonio industriale è entrato 
tardi nelle politiche di conservazione, e solo negli anni ’90, grazie all’apposizione di vincoli mirati, si è 
iniziato a riconoscerne il valore. L’assenza di una categoria specifica nei codici di tutela, inoltre, ha reso 
più semplice autorizzare demolizioni o trasformazioni incongrue12. Non meno rilevanti, infine, sono le 
dinamiche economiche e speculative. Le aree industriali dismesse, frequentemente situate in zone 
strategiche, diventano oggetto di pressioni immobiliari che privilegiano la demolizione e la sostituzione 
con edilizia residenziale, commerciale o direzionale. La trasformazione degli spazi industriali, spesso, è 
guidata più da logiche di mercato che da istanze di tutela13. 

2. LANDSCAPE OF EMPTING  

Come anzidetto, la condizione del patrimonio industriale dismesso si presenta attraverso manifestazioni 
che possono assumere molteplici forme e diversi gradi di trasformazione. Ciò dipende dalla persistenza 
di pregiudizi culturali che, come già anticipato, si oppone al pieno riconoscimento dei significati 
intrinseci, e si traduce in interventi controversi e discutibili. Tali luoghi, infatti, una volta privati della 
loro funzione originaria, spesso, perdono anche la propria integrità materiale e identitaria, apparendo 
come “svuotati”. Per meglio definire tale condizione è utile offrire una definizione di tale termine. 

 
 
7 F. CHOAY, L’allégorie du patrimoine, Paris, Seuil, 1992. 
8 A. RIEGL, Der moderne Denkmalkultus, 1903. 
9 L. SMITH, Uses of Heritage, London – New York, Routledge, 2006. 
10 P. WRIGHT, On Living in an Old Country: The National Past in Contemporary Britain, London, Verso, 1985. 
11 R. SAMUEL, Theatres of Memory: Past and Present in Contemporary Culture, London – New York, Verso, 1994; D. HAYDEN, 
The Power of Place: Urban Landscapes as Public History, Cambridge, MA – London, MIT Press, 1995. 
12 G.L. FONTANA, Patrimonio industriale e politiche di tutela in Italia, Milano, FrancoAngeli, 1998. 
13 S. ZUKIN, Loft Living: Culture and Capital in Urban Change, Baltimore – London: Johns Hopkins University Press, 1982; 
ID., The Cultures of Cities, Oxford – Cambridge, MA, Blackwell, 1995. 
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2.1 Brevi cenni sul concetto di ‘vuoto’  
Il termine italiano ‘vuoto’ deriva dal latino vŏĭdus/vŏĭtus, forma popolare di vacuus («sgombro, privo, 
senza contenuto), a sua volta riconducibile al verbo vacāre («essere vuoto, mancare di, essere libero da 
occupazioni»). Nel lessico contemporaneo il concetto si è stratificato in una duplice accezione: fisica, 
come spazio privo di materia o contenuto, e figurata, come assenza di valore, significato o funzione. 
Questa stratificazione semantica suggerisce che il vuoto non rappresenti mai una condizione assoluta, 
ma piuttosto una realtà relazionale e potenziale: si è vuoti ‘di’ qualcosa o, al contrario, vuoti ‘per’ 
accogliere qualcos’altro. Non si tratta dunque di mera assenza, bensì di un fenomeno che assume senso 
in rapporto al contesto, in quanto risultato di una sottrazione, di una interruzione o di una 
trasformazione. Sul piano culturale e simbolico, il vuoto viene percepito come sospensione, mancanza, 
interstizio o margine; genera talvolta smarrimento, ma al tempo stesso si offre come spazio di 
possibilità, aperto a nuove interpretazioni.  
In architettura, tale prospettiva si rivela particolarmente significativa14. Il vuoto non rappresenta soltanto 
un’assenza o una privazione, ma può costituire un principio generativo. Aldo Rossi lo riconosce come parte 
fondativa della città, elemento strutturante nella morfologia urbana15; Christian Norberg-Schulz ne 
sottolinea la capacità di orientare l’esperienza esistenziale dei luoghi16; Ignasi Solà-Morales interpreta i vuoti 
urbani come terrain vague, spazi sospesi tra degrado e possibilità, in attesa di nuove attribuzioni di senso17. 
Anche nella riflessione antropologica e sociologica, il vuoto assume una valenza duplice: come perdita o 
dismissione, ma anche come condizione di apertura. Marc Augé, ad esempio, lo connette ai non-lieux, spazi 
della transitorietà privi di identità ma portatori di nuove pratiche sociali18. In questo senso, il vuoto può 
essere letto tanto come interstizio e margine quanto come spazio di progetto, luogo in cui la memoria si 
intreccia con la possibilità di nuove forme di abitabilità. Pertanto, se da un lato il “vuoto” è l’esito di una 
sottrazione, dall’altra diventa occasione per ripensare in maniera critica e creativa gli “spazi svuotati”. 
Riconoscere nei margini, negli spazi residuali e nei vuoti derivanti da demolizioni e abbandoni, non solo 
tracce di perdita, ma anche potenziali matrici di risignificazione, si presenta come occasione per riconsiderare 
i processi di trasformazione della città consolidata. La duplice natura del vuoto – da un lato perdita e 
mancanza, dall’altro apertura e possibilità – trova un riscontro emblematico nel destino del patrimonio 
industriale. Qui il vuoto non rimane una categoria astratta, ma si concretizza nella materia stessa dei 
manufatti, attraverso processi di dismissione, abbandono e demolizione, che producono veri e propri spazi 
privati di senso. In questi casi, la sottrazione fisica si accompagna a una privazione culturale: il patrimonio 
industriale, quando percepito come obsoleto o marginale, non vede riconosciuti i propri valori e i significati. 
Il risultato è un vuoto materiale e simbolico, che non solo impoverisce il tessuto urbano, ma compromette 
la possibilità di elaborare nuove forme di continuità, anche economiche e socio-politiche, tra passato e 
futuro, memoria e progetto. 

2.2 Categorie di ‘svuotamento’ 

Le modalità attraverso cui si manifesta questo “svuotamento” non sono univoche, ma, come si è detto, 
si declinano secondo differenti esiti che corrispondono a gradi diversi di perdita e alterazione. In alcuni 
casi si assiste alla cancellazione fisica totale dei manufatti, in altri alla loro sopravvivenza mutilata, in 
altri ancora ad una conservazione solo apparente, profondamente inficiata dalla imposizione di funzioni 

 
 
14 Cfr. D. NENCINI, Vuoto, 2017 [https://www.teknoring.com/wikitecnica/progettazione-architettonica/vuoto/] 
15 A. ROSSI, L’architettura della città, Padova, Marsilio, 1966. 
16 C. NORBERG-SCHULZ, Genius Loci. Paesaggio, ambiente, architettura, Milano, Electa, 1979 
17 I. DE SOLÀ-MORALES, “Terrain Vague”, in C. Davidson (ed. by), Anyplace, Cambridge 1995, MIT Press, pp. 118-123. 
18 M. AUGÉ, Non-Lieux. Introduction à une anthropologie de la surmodernité, Paris, Seuil, 1992 [trad. it. Nonluoghi. Introduzione 
a un’antropologia della surmodernità, Milano, Elèuthera, 1993]. 



~ 1043 ~

F. Musanti, V. Pintus 
 

  
 

e linguaggi incongrui. La perdita di senso, dunque, non coincide esclusivamente con una assenza fisica; 
infatti, anche nel caso in cui il manufatto sopravviva nella sua consistenza materiale è possibile ravvisare 
uno svuotamento del suo portato valoriale, qualora si presenti in forma alterata, come immagine 
stereotipata, o ridotto a frammento. Alle varie declinazioni individuate, inoltre, possono accompagnarsi 
tentativi, timidi e inefficaci, di salvaguardare le componenti immateriali del manufatto demolito, 
attraverso la proposta di surrogati evocativi che non riescono però a sopperire alla perdita materiale del 
bene e alla sua capacità testimoniale e comunicativa. 
Per tali ragioni si ritiene fondamentale riflettere criticamente sulle diverse fome di vuoto per elaborare 
più efficaci strumenti di interpretazione e di intervento capaci di preservare e valorizzare il patrimonio 
industriale, nella sua duplice natura di contenuto e contenitore. Si propone, quindi, una definizione 
sintetica delle tre categorie di svuotamento alle quali i manufatti in questione possono essere soggetti.  
La prima e più radicale modalità di svuotamento è la “demolizione totale”. La cancellazione fisica di un 
complesso industriale equivale infatti alla produzione di un vero e proprio vuoto urbano. In numerose 
città europee, dagli ex quartieri industriali di Manchester19 alle aree torinesi della Fiat20 interi comparti 
sono stati rasi al suolo per lasciare spazio a operazioni speculative o a interventi di sostituzione urbana, 
con la conseguente perdita irreversibile di testimonianze storiche, architettoniche e sociali. In questi 
casi a scomparire non è soltanto la dimensione materiale ma anche reti di significato più profonde: 
memorie operaie, saperi tecnici, forme di identità collettiva legate al lavoro21. Più frequente della 
cancellazione totale è la condizione delle “persistenze trasformate o mutilate”. In questo caso, i 
comparti industriali sopravvivono solo in parte, talvolta ridotti a facciate isolate o a frammenti 
architettonici, svuotati della loro complessità spaziale e produttiva. Spesso la selezione privilegia gli 
elementi di maggiore impatto estetico o simbolico, sacrificando invece gli spazi tecnici o secondari che, 
pur meno appariscenti, costituivano parte essenziale della vita produttiva e della memoria del lavoro22. 
È il caso, ad esempio, di numerosi comparti della Ruhr23 o della periferia parigina24, dove si è scelto di 
preservare soltanto alcuni elementi simbolici, come torri o capannoni monumentali, sacrificando invece 
gli spazi tecnici o secondari che pure costituivano parte integrante della vita produttiva. Simili 
operazioni determinano una perdita di “integrità”, che non va intesa come danno fisico, ma come 
compromissione del valore testimoniale complessivo. Infine, vi sono i casi delle “architetture superstiti 
profondamente alterate”. Qui i manufatti industriali vengono conservati, ma attraverso interventi che 
ne modificano radicalmente funzioni e linguaggi. Strategie di façadism o di riconversione ostentata 
finiscono per svuotare il bene della sua identità storica, trasformandolo in contenitore generico, 

 
 
19 J. KAZIMIERCZAK, The influence of revitalization of post-industrial urban areas on shaping the new urban and tourist space. The case 
of Manchester and Lyon, in «Tourism», 22, 2012, pp. 11–21; A. CAIGNET, Urban Development and Regeneration in Ancoats 
(Manchester): From Industrial Quarter to Urban Village, in «Angles», OpenEdition, 2022; E. CANNIFFE, Urban morphology and 
the post-industrial city: commercial space and the design of the public realm in Manchester, in «The Journal of Public Space», 2016. 
20 A. COLOMBINO, A. VANOLO, Turin and Lingotto: resilience, forgetting and the reinvention of place, in «European Planning 
Studies», vol. 25, n. 1 (2017), pp. 10-28. 
21 R. SAMUEL, Theatres of Memory: Past and Present in Contemporary Culture, London, Verso, 1994 
22 A. STORM, Post-Industrial Landscape Scars, Basingstoke–New York, Palgrave Macmillan, 2014. 
23 G. SILVA, K. ZIMMERMANN, Industrial heritage and tourism development in the Ruhr metropolis, in «Cadernos Metrópole», 
27, 2024; M. JUHA, Transformation of the Ruhr Region: Industrial heritage and society, in «Tourism and Rural Development Studies», 
8/4, 2023, pp. 91-100. 
24 N. PIERROT, La reconversion du patrimoine industriel en Île-de-France, Région Île-de-France, 2015; M. GHATTAS, M. 
GRAVARI-BARBAS, The challenge of safeguarding the industrial heritage of the Paris metropolitan area, in M. GARCÍA-HERNÁNDEZ, 
M. GRAVARI-BARBAS (a cura di), Cultural Heritage on the Urban Peripheries. Towards New Research Paradigms, London – New 
York, Routledge, 2025. 
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destinato ad accogliere funzioni estranee al suo passato25. Esempi si trovano a Londra26 come a 
Barcellona27, dove ex fabbriche sono state riconvertite in centri commerciali o spazi culturali secondo 
le dinamiche anzidette. In simili esiti il rischio è quello di ridurre il patrimonio industriale a semplice 
“guscio vuoto” o a mera “icona estetica”, utile più al marketing urbano e territoriale che alla trasmissione 
dei valori culturali originari28.  
Un simile ventaglio di condizioni trova un riscontro anche sul piano delle forme di rappresentazione 
che influenzano la costruzione di un immaginario collettivo. Tim Strangleman29, ad esempio, ha 
analizzato le modalità con cui la deindustrializzazione viene narrata, soprattutto nei volumi illustrati di 
fotografia post-industriale in Nord America ed Europa. Egli individua tre principali registri 
interpretativi: smokestack nostalgia, che richiama una visione romantica e malinconica del passato 
industriale; ruin porn, che estetizza la rovina trasformandola in immagine spettacolare; e working-class 
obituaries, che si configurano come necrologi collettivi, in cui si riconosce e al tempo stesso si certifica 
la fine del “mondo operaio”. Questo schema interpretativo può essere messo in relazione con le diverse 
modalità di svuotamento del patrimonio industriale appena proposta. Così come la demolizione totale 
produce un vuoto materiale e simbolico, anche le rappresentazioni di tipo obituary trasformano la perdita 
fisica in lutto sociale e culturale. Allo stesso modo, le persistenze mutilate o trasformate trovano un 
parallelo nella logica del ruin porn, che seleziona frammenti ad alto impatto visivo ma privati della loro 
complessità testimoniale. Infine, le architetture superstiti profondamente alterate corrispondono alla 
smokestack nostalgia, che rischia di congelare il patrimonio in una dimensione estetizzante, celebrando un 
passato idealizzato ma reciso dai suoi significati originari. 
L’analisi delle modalità di svuotamento conseguenti alla deindustrializzazione e delle sue narrazioni, 
dunque, permette di valutare i rischi per l’integrità fisica del patrimonio industriale, ma anche di 
comprendere come tali processi incidano sulla conservazione della memoria e del suo significato 
culturale e sociale, rivelando altresì tensioni, ansie e desideri della contemporaneità. In tal senso, è 
possibile reinterpretare il sentimento di nostalgia derivante dalla percezione della condizione di 
abbandono, non riducendola a semplice sentimentalismo, ma, riconoscendole una funzione critica, che 
la trasformi in uno strumento per interrogare i cambiamenti del mondo del lavoro e per stimolare un 
dialogo tra passato e presente. 

3. CAGLIARI TRA MISCONOSCIMENTO E POTENZIALITÀ RESIDUE 

Come ambito di studio è stato scelto il paesaggio produttivo della città di Cagliari, che si configura come 
un contesto paradigmatico per la sua eterogeneità tipologica, cronologica, architettonica e funzionale. 
Tale complessità risulta ulteriormente amplificata dalla multiformità dei processi progettuali che hanno 
interessato i diversi episodi, così come dalla varietà degli esiti che ne sono derivati. La costruzione dei 
siti indagati si colloca in un arco temporale compreso tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del 
Novecento, quando la città ha conosciuto un’intensa fase di trasformazione legata allo sviluppo 

 
 
25 J. PENDLEBURY, Conservation values, the authorised heritage discourse and the conservation-planning assemblage, in «International 
Journal of Heritage Studies», 19/7, 2013, pp. 709-727.  
26 E. MOREZZI, The Electricity Cathedral: the transformation of the ruin, permanence of the image. The case of the Battersea Power 
Station in London, in E. MOREZZI (a cura di), Perspectives on Architectural Preservation. Essays 2010–2020, pp. 176–203.  
27 E.D. JUTGLÀ, M. PALLARÈS-BARBERÀ, Industrial heritage, economic revitalization and urban compactness in Poblenou-
22@Barcelona, in «Boletín de la Asociación de Geógrafos Españoles (AGE)», 2015; L. HUANG, Research on the 
Transformation of Industrial Heritage into Residential Building: Barcelona case studies, Tesi di Master, Universitat Politècnica de 
Catalunya, 2016. 
28 Cfr. T. EDENSOR, Industrial Ruins: Spaces, Aesthetics and Materiality, Oxford – New York, Berg, 2005. 
29 T. STRANGLEMAN, Smokestack Nostalgia, Ruin Porn or Working-Class Obituary: The Role and Meaning of Deindustrial 
Representation, in «International Labor and Working-Class History», 84, 2013, pp. 23–37. 



~ 1045 ~

F. Musanti, V. Pintus 
 

  
 

industriale e alla modernizzazione infrastrutturale. Alcuni di essi si trovano in aree marginali, altri 
risultano ormai inglobati nella città consolidata, disegnando un paesaggio urbano segnato da 
discontinuità che riflettono le traiettorie storiche, economiche e sociali che hanno plasmato lo sviluppo 
della città. A partire dalla seconda metà del XX secolo, le azioni di demolizione condotte su tale 
patrimonio, con una certa frequenza e spesso con una eccessiva disinvoltura, hanno avuto significativo 
impatto sulla trasformazione del paesaggio produttivo storico nonché sulla configurazione della città 
contemporanea. Come si evince in figura 1, i casi di effettiva conservazione, tutela e valorizzazione, 
risultano estremamente limitati. Tra gli esempi più significativi si possono ricordare la Manifattura 
Tabacchi, il Mattatoio, il Padiglione Nervi e gli edifici della Salina di Stato del Molentargius: complessi 
che grazie a interventi di restauro conservativo, hanno trovato una nuova collocazione nella vita urbana, 
accogliendo prevalentemente funzioni pubbliche di carattere sociale e culturale. 

Fig. 1 Paesaggio produttivo storico della città di Cagliari. In giallo sono riportati i casi di demolizione completa, in nero  
le strutture ancora esistenti, in alcuni casi restaurate e rifunzionalizzate. In rosso sono rappresentati gli interventi 
realizzati o in realizzazione per i tre casi studio approfonditi (Musanti, Pintus 2025). 
 
In alcuni casi, questi interventi hanno saputo integrare anche dispositivi di autorappresentazione e 
narrazione della storia del sito, contribuendo a preservarne e a comunicarne i valori identitari. Ben più 
ampia appare invece la casistica relativa a demolizioni totali o parziali, talvolta seguite dalla sostituzione 
con nuovi comparti edilizi a destinazione residenziale o commerciale. Tra i numerosi esempi si possono 
menzionare la demolizione del primo impianto della Ditta Guglielmo Cau e Fratelli, della prima centrale 
termo-elettrica della città, del Gazogeno, della Metallurgia Doglio, della prima sede del Birrificio 
Ichnusa e della distilleria Vinalcool, nonché degli Stabilimenti molitori Merello e dei Molini Costa, 
Faggioli e Balletto. Più recente e particolarmente controverso è stato la distruzione volontaria, nel 2021, 
dei silos per cereali del Consorzio agrario provinciale: un intervento che ha cancellato uno degli ultimi 
segni materiali della città industriale novecentesca nel suo rapporto con l’infrastruttura portuale. 
La situazione attuale mostra come il processo di svuotamento del paesaggio produttivo cagliaritano sia 
tutt’altro che concluso. Tre siti, in particolare, risultano oggi al centro di futuri interventi significativi 
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che si inscrivono nelle tre categorie di svuotamento precedentemente individuate: la Semoleria Italiana, 
l’Industria Mobili Marino Cao e la distilleria Zedda-Piras (Fig. 2). 

Fig. 2 I tre casi rappresentano le tre categorie di svuotamento: Semoleria Italiana – persistenza mutilata; Industria Mobili 
Marino Cao – demolizione totale; Distilleria Zedda-Piras – architettura superstite profondamente alterata (Musanti 2025). 
 
Il caso della Semoleria Italiana di Cagliari risulta emblematico quale esempio di “persistenza mutilata”. 
Realizzato tra il 1900 e il 1904 per la Società Anonima Semoleria Italiana di Genova, al momento della 
sua inaugurazione esso rappresentava uno dei più grandi e avanzati impianti del Regno d'Italia. Il 
progetto è stato elaborato dall’Ingegner Carlo Bagnasco di Genova, ma la sua effettiva realizzazione è 
stata resa possibile grazie al contributo dell'Ingegner Giovanni Antonio Porcheddu, concessionario del 
brevetto Hennebique, che ha introdotto soluzioni strutturali e tecnologiche innovative per l’epoca. 
Dismesso negli anni Novanta, il complesso è stato oggetto di un crescente interesse delle istituzioni 
locali, anche in ragione della sua posizione strategica nell’area portuale. Nonostante il suo inserimento 
tra gli Edifici di Archeologia Industriale nel Piano Urbanistico Comunale – riconoscimento che ne ha 
sancito il valore di testimone della prima fase di industrializzazione della città e dell’isola – con 
l'autorizzazione n. 1506/2004 la stessa amministrazione comunale ha consentito la demolizione dei 
corpi di fabbrica destinati a molino, mangimificio, magazzino prodotti finiti, centrale elettrica e casa del 
guardiano, sacrificando, cioè, gli spazi tecnici a servizio dell’attività produttiva. Al loro posto è stato 
realizzato un imponente edificio, inaugurato nel 2023, destinato a soddisfare il fabbisogno cittadino di 
studentati per la comunità universitaria. Gli unici edifici superstiti, oltre all’iconico portale di accesso 
all’area, sono i cosiddetti Silos Vecchi e Silos Nuovi che, una volta riconosciuti quali beni culturali ai 
sensi degli artt. 10 e 12 del D.lgs. 42/2004, sono stati ridotti a frammenti architettonici, svuotati della 
loro capacità produttiva e abbandonati ad un destino ancora incerto. Il progetto, dunque, ha privilegiato 
gli elementi di maggiore impatto, anche per le peculiarità innovative strutturali e tecnologiche che li 
caratterizzano, rinunciando alla conservazione degli edifici meno identitari, che però costituivano parte 
essenziale del processo industriale e della memoria del lavoro, determinando non solo la perdita di 
“integrità fisica”, ma anche la compromissione del valore testimoniale complessivo, soprattutto in 
relazione al suo funzionamento come “macchina produttiva”. 
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Il caso dell’Industria Mobili Marino Cao, invece, si colloca emblematicamente nella categoria della 
“demolizione totale”. L’impresa, avviata nel 1878 da Guglielmo Cao come laboratorio di cornici, si è 
rapidamente trasformata in una fabbrica di mobili di pregio, divenendo uno dei principali poli produttivi 
della città. Dopo il primo insediamento in viale Bonaria, agli inizi del Novecento, l’attività viene trasferita in 
un’area ai margini del centro storico e, sotto la guida del figlio Marino, conosce un’ulteriore fase di notevole 
crescita. Ricostruito e ampliato nel secondo dopoguerra, lo stabilimento impiega decine di operai e a 
rappresenta, per diversi decenni, un’eccellenza dell’industria del mobile in Sardegna. L’introduzione di 
tecniche di lavorazione innovative e di nuove essenze, nonché l’istituzione di una scuola per apprendisti, 
fanno ottenere all’azienda importanti riconoscimenti anche a livello internazionale. Dismesso alla fine del 
XX secolo, il complesso, oggi del tutto abbandonato, si presenta come un’area completamente isolata dal 
tessuto urbano, delimitata da alti muri perimetrali. Al suo interno si conservano quattro edifici principali: un 
capannone con navate voltate, un fabbricato su tre livelli affacciato su via San Rocco, un piccolo volume 
intermedio e una tettoia. Nonostante la posizione strategica – in un nodo urbano che connette il quartiere 
storico di Villanova con uno dei poli commerciali e culturali più importanti della città – il sito è rimasto 
escluso dalle dinamiche di trasformazione e percepito come un corpo estraneo. Le proposte più recenti, 
avanzate nell’ambito di un piano attuativo, ancora in fase di approvazione, prevedono l’apertura dell’area 
alla città attraverso la realizzazione un nuovo comparto edilizio destinato a svolgere funzioni pubbliche e 
private, con volumi costruiti sul sedime degli edifici preesistenti, appositamente demoliti, e organizzati 
attorno a un nuovo spazio verde centrale. Al disconoscimento del valore complessivo delle architetture 
produttive si contrappone una timida volontà, emersa solo recentemente, di conservarne unicamente pochi 
elementi accessori – l’arco di uno degli ingressi, una meridiana e l’insegna in legno – i quali, tuttavia, risultano 
del tutto insufficienti a colmare il vuoto prodotto dalla demolizione. Neppure la proposta di intitolare la 
nuova piazza alla memoria dell’imprenditore illuminato riesce a compensare la perdita di integrità materiale 
e simbolica del luogo. La scomparsa dell’ex mobilificio rischia dunque di produrre un duplice vuoto: 
materiale, nello spazio urbano, e immateriale, nella memoria storica della città e della sua identità industriale.  
Infine, il caso della distilleria Zedda-Piras si configura come esempio emblematico della categoria delle 
“architetture superstiti profondamente alterate”.  Il primo stabilimento vinicolo viene fondato nel 1854 nei 
pressi di Cagliari; il successo della produzione è stato tale che, alla morte del fondatore nel 1903, il figlio 
Antonino avvia la costruzione di un nuovo opificio, più ampio e tecnologicamente avanzato al quale si sono 
progressivamente aggiunte una distilleria, impianti per la produzione dell’olio e per l’essicazione delle vinacce, 
utilizzate come combustibile nella centrale termica. Nel 1956 i figli di Antonino promuovono un completo 
rinnovamento dell’impianto di distillazione, dotandolo di un modello automatizzato che rimane attivo fino al 
1982. In quell’anno la Regione Sardegna finanzia la costruzione di una Distilleria Sociale, evento che ha 
decretato la dismissione della sede storica dell’azienda e il trasferimento dell’azienda nel nord dell’Isola. Lo 
stabilimento, articolato intorno a due corti principali e composto da numerosi corpi di fabbrica eterogenei per 
tipologia, funzione, cronologie e tecniche costruttive, conserva al centro la ciminiera in laterizi, segno 
inequivocabile della sua natura industriale. Dopo la definitiva dismissione, avvenuta negli anni Novanta, il 
complesso ha conosciuto un rapido degrado, aggravato dalla costruzione di una grossa arteria stradale 
sopraelevata in prossimità del sito, dalla frammentazione dell’area e dalla demolizione di alcuni fabbricati posti 
a ridosso dei suoi confini, queste ultime funzionali alla costruzione di due imponenti volumi moderni e di un 
parcheggio  
sotterraneo. Tale intervento si inquadra nell’ambito di un altro piano attuativo, già approvato dal Comune, che 
prevede la riconversione dell’insediamento produttivo in un complesso a destinazione mista residenziale e di 
servizi. Il progetto si fonda sull’adattamento delle volumetrie esistenti agli usi futuri – peraltro non ancora 
definiti –seguendo logiche prettamente immobiliari e speculative, più attente a sfruttare la capacità edificatoria 
che a salvaguardare la materia storica e il valore testimoniale dei manufatti. Seppure la ciminiera venga 
formalmente conservata, essa appare ormai svuotata del suo significato narrativo e ridotta a semplice elemento 
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scenografico. Nonostante l’apparente attenzione alla conservazione, la sostanza dell’intervento consiste in una 
radicale trasformazione delle funzioni e dei linguaggi originari: l’antica fabbrica si riduce così a un generico 
contenitore, un “guscio vuoto” disponibile ad accogliere funzioni estranee, totalmente indifferenti al suo 
passato. L’operazione sembra rispondere più al desiderio di costruire un’icona estetica utile al marketing urbano 
e territoriale che a un reale impegno per la trasmissione e la valorizzazione dei valori culturali originari. 
I casi sinteticamente illustrati mettono in evidenza la persistente distanza tra il quadro teorico e la prassi 
operativa. Nonostante i progressi disciplinari e le riflessioni maturate negli ultimi decenni, amministrazioni e 
committenze continuano a mostrarsi alquanto impermeabili alle istanze di riconoscimento e salvaguardia di 
questo patrimonio. Persino il successo di alcuni interventi di restauro e riuso, già realizzati nello stesso ambito 
urbano, non sembra sufficiente a invertire la tendenza prevalentemente orientata alla demolizione e alla 
sostituzione edilizia. 

CONCLUSIONI 

Le diverse categorie di “svuotamento” evidenziano come il patrimonio industriale sia costantemente esposto 
al rischio di una “riduzione a vuoto” materiale e simbolico. eppure, se letti criticamente, questi stessi spazi 
possono diventare luoghi di progetto e di memoria attiva, capaci di intrecciare conservazione e innovazione. 
Non si tratta di colmare i vuoti con funzioni qualsiasi, ma di restituire senso e continuità storica a luoghi che 
custodiscono valori collettivi. In questa prospettiva, il restauro si configura come strumento strategico per 
orientare processi di risignificazione, capaci di valorizzare la duplice dimensione – materiale e immateriale – 
che definisce l’identità dei manufatti in questione. Anche nel caso del patrimonio industriale, infatti, l’intervento 
non può essere ricondotto a un atto di mera conservazione della materia: esso dovrebbe esprimersi, invece, 
come processo culturale e progettuale. Conservare tali manufatti significa andare oltre la salvaguardia passiva 
della loro fisicità, per interrogarsi criticamente sul loro significato e sul ruolo che possono assumere nella città 
contemporanea. La materia storica, infatti, è inseparabile dai valori immateriali che veicola – saperi, relazioni, 
memorie – e solo assumendo tale complessità come fondamento il progetto di restauro può garantire non 
soltanto la sopravvivenza fisica dei beni, ma anche la trasmissione integrale del loro portati valoriale alle 
generazioni future. Come riscontrato per altre tipologie architettoniche indagate in precedenti esperienze, le 
maggiori criticità progettuali possono individuarsi nelle caratteristiche dimensionali e morfologiche dei 
complessi industriali: grandi organismi architettonici, fortemente connotati da forme e linguaggi derivanti dalla 
funzione produttiva, spesso introversi e isolati, delimitati da alti muri che li separano dal tessuto circostante. Al 
loro interno, l’alternanza di fabbricati, macchinari e spazi vuoti, che scandiva il compimento del processo 
produttivo, si traduce oggi in una efficace autonarrazione.  
In questo quadro, l’esito dei progetti dipende in larga misura dall’atteggiamento assunto nei confronti della 
preesistenza. Preservare la spazialità originaria, mantenendo in situ gli elementi connotanti esprime la capacità 
del progetto di agire a partire dal ripensamento delle modalità di fruizione possibili e, conseguentemente, di 
avviare processi di “ri-memorizzazione” che restituiscono significato al sito e ne riducono il senso di 
alienazione che tali luoghi possono trasmettere. Se affrontato con questa consapevolezza, il patrimonio 
industriale può tornare a essere parte viva della città, contribuendo a ridefinire identità collettive e a generare 
scenari urbani innovativi e sostenibili. 
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